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Aperta a Napoli la seconda conferenza nazionale 

L'Alleanza propone azioni unitarie 
alle altre organizzazioni contadine 
Prevista la costruzione di nuove strutture - La relazione di Manzoni - Polemico discorso di Di Marino sul raduno romano degli 
agrari • I saluti del presidente della Regione campana e dei rappresentanti delle cooperative e del Centro delle forme associative 

Riassetto 
statali: 
incontro 

col ministro 

Nell'incontro con il Ministro 
per la Riforma, on. Gaspari, 
i Segretari delle Federazioni 
Statali CGIL, CISL e UIL, 
hanno affrontato alcuni impor­
tanti problemi applicativi e di 
gestione del riassetto, che ri­
sultano al momento ancora di­
sattesi ed altri, relativi alla ri­
strutturazione dei Ministeri e 
dei Servizi, così come emergo­
no dalle leggi di delega del 
1970. 

I rapprespntanti sindacali 
hanno sottolineato l'esigenza. 
non rinviabile oltre, di dare 
vita ad un metodo di confron­
to più puntuale e continuo del 
Ministro della Riforma con i 
Sindacati, sia sui problemi del 
personale che su quelli delle 
strutture amministrative, an­
che per il loro legame con lo 
riforme. 

Hanno in particolare solle­
citato l'inizio di incontri per 
la definizione della nuova ta­
bella dei mr-stieri, del regola­
mento per le elezioni dei rap. 
presentanti del personale nei 
Consigli di Amministrazione, 
per la ristrutturazione delle 
carriere tecniche, per una cor­
retta applicazione dell'inqua­
dramento economico del per­
sonale operaio. 

I rappresentanti sindacali, 
nel corso dell'incontro, hanno 
dato un rilievo del tutto parti­
colare al grave problema del­
le ritenute intere per scioperi 
brevi, chiedendo la immedia­
ta abrogazione della circolare 
Taviani apertamente lesiva 
del diritto di sciopero. 

Positivo 
accordo 

al Nuovo 
Pignone 

Si sono positivamente con­
cluse dopo mesi di lotte, le 
trattative per il complesso 
Nuovo Pignone che compren­
de 7 stabilimenti metalmecca­
nici. Innanzitutto si è realiz­
zata la completa abolizione 
del cottimo e degli incentivi 
individuali e di squadra e di 
ogni altro tipo di predetermi­
nazione dei tempi e dei ritmi 
per poi ovviare, con il diret­
to interessamento dei gruppi 
operai, nuovi metodi di lavoro. 

In secondo luogo si è con­
cordata una classificazione 
unica dei lavoratori sulla ba­
se di sette livelli professionali 
che oltre al superamento del­
le tradizionali divisioni nor­
mative e di inquadramento 
tra operai ed impiegati ed ol­
tre ad una sostanziale ridu­
zione delle sperequazioni retri­
butive, comporta l'adozione di 
criteri nuovi per la classifica­
zione dei lavoratori in base 
alle loro professionalità ed al­
l'impegno di modifica delle 
mansioni e dei criteri di « mo­
bilità ». 

Oltre a ciò viene riconosciu­
to il pieno potere dei Consigli 
di Fabbrica circa il loro ruo­
lo di contrattazione di tutti 
gli aspetti delle condizioni di 
lavoro, nonché di contestazio­
ne e di cambiamento di tutti 
gli attuali asoetti dell'organiz­
zazione del lavoro (ritmi, im­
pianti. ricomposizione delle 
mansioni, organici, condizioni 
ambientali, ecc.) che I lavora­
tori intendono modificare. 

LE NUOVE VIE 
DEL SINDACATO 
NELLA SCUOLA 

Al congresso del Sindacato 
Nazionale ScuoU Media un 
blocco eterogeneo, raffazzona­
to all'ultimo momento (26.o!)7 
voti) ha respinto l'ipoWii 
della confluenza di questo sin­
dacato nella CISL. 19.455 voti 
ha invece ottenuto la posizio­
ne unitaria conlederale e uì 
lotta per la riforma iella 
scuola. Rispetto a questo ri­
sultato non credo proprio che 
si possa dire che « tutto è 
rimasto come prima riguar­
do alla sostanza delle cose «, 
come afferma L'Avvenire a 
conclusione del Congresso del 
SNSM. Al contrario siamo 
più che mai di fronte a -ina 
situazione di accentuato dina­
mismo nel mondo della scu> 
la. Certo, è comprensibile la 
amarezza di chi ritiene di avar 
combattuto una battaglia 
« per la via nuova del sindaca­
lismo scolastico collegato con 
i problemi della società, *on 
le grandi riforme che interes­
sano tutti i lavoratori » e, ri­
spetto ai risultati numerici 
del Congresso, sia portato a 
concludere che questa v4a 
« non è stata imboccata ». 

Intanto, ci si permetta di 
Avanzare qualche riserva vai­
la battaglia stessa, o quanto 
meno sulla linea seguita. Non ' 
per ricordare la rabbiosa po­
sizione dell'Avvenire rispetto 
alla posizione assunta dalla 
CGIL nei confronti del « n li-
legamento organico » con le 
Confederazioni, proposto a 
gennaio dalla Segreteria de! 
SNSM. ma ci pare che è da 
qui che bisogna partire per 
raffrontare tutte le posizioni 
successive, e non soltanto del 
VArtenire ma anche dellTJ.C.I. 
1M. e della stessa CISL. Fu 
Allora affermata dalla CGIL 
la necessità che le Confedera-
ZÌOT\ intervenissero « con un* 
piena assunzione di responsa­
bilità, senza equivoci, con un 
atto che organicamente si .n-
«erisca nelle linee fondamen­
tali del processo unitario in 
corso in tutto il mondo d?l 
lavoro», e di non indulgere 
In alcun modo a proposte cho 
tendevano, in definitiva, a 
concedere» alla categoria l'equi­
voco della possibilità di ' ini 
propria collocazione che 'os­
servasse ampio soazio all'*vro-
nomismo e contemporanea­
mente assicurasse la coper'u-
ra del rapporto con le Con­
federazioni e le masse lavo­
ratrici. E con lealtà invitam­
mo la mozione quattro a en­
trare senza altri induci nel 
Sindacato Nazionale Scuola 
della CGIL. 

Ma un altro punto di que­
sta battaglia deve essere chia­
rito ed è quello del rapporto 
subalterno del SNSM alla po­
litica del governo, e in par­
ticolare del ministro Misasi. 
Un altro anno si è perduto 
e le condizioni della scuola si 
sono ancora, e in termini 
drammatici, aggravate. E q'i"-
sto anno lo si è perduto por 
il carattere, elusivo di un con­
creto e organico impegno d. 
riforma, delle « circolari * e 
dei « ponti » di Misasi, e so­
prattutto. per il sostanziale 
significato di concessione al 
conservatorismo, all'autonomi­
smo della scuola e al corpora­
tivismo che la politica di Mi­
sasi ha avuto slnora. A que­
sto bisogna rapportare il ri­
tinto di Misasi a proseguire 

gli incontri con le Confedera­
zioni dopo il primo e unico 
incontro del novembre '70 nel 
quale pure si identificarono 
come punti prioritari la demo­
crazia, lo stato giuridico, ie 
strutture scolastiche e il Diano. 

E questi due punti ci con­
ducono ad avere con maggio­
re chiarezza la misura di on 
atteggiamento, e quindi di una 
politica, nei confronti della 
scuola e, in particolare, degli 
insegnanti e dei non insegnan­
ti. Un orientamento e una po­
litica opportunistici, di morti­
ficazione degli insegnanti, in 
quanto considera che questi 
debbano essere condotti per 
mano, paternallsticamente, a 
un discorso di riforma, e di 
sostanziali concessioni a una 
visione moderata della rifor­
ma della scuola. Ed è in que­
sta chiave che « Il Messagge­
ro », con affrettato sollievo, 
constata che a il tentativo di 
spostare il sindacalismo scola­
stico da posizioni soprattutto 
settoriali e categoriali, verso 
una visione generale sia dei 
la riforma della scuola, sia 
della trasformazione civile del­
la società, è per il momen­
to rimandato ». 

Al contrario, noi riteniamo, 
oggi più di ieri, che vi sono 
le forze nella scuola per una 
battaglia di rinnovamento. 

Ed è questa l'indicazione 
positiva, di grande valore, 
che ci viene dal congresso Jei 
SNSM: 19.455 voti a una po­
sizione positiva che si richia­
ma all'unità con i lavorafori 
e alle loro lotte per le rifor­
me! E a queste vanno aggiun­
te le forze della mozione 
quattro ora confluite nella 
CGIL. Dall'altra parte sta una 
coalizione ibrida e meramen­
te negativa e che perciò, an­
che con i suoi 26 697 voti, ri­
vela tutta la sua debolezza. 
Pur con tutti i limiti dunqae 
si è enucleata una forza di 
lotta positiva e unitaria ron 
la quale si apre una prospet­
tiva di comune impegno ni 
lotta. Ed emerge anche un.» 
nuova prospettiva di lavoro ni 
la base, negli Istituti, per una 

I costni7ione unitaria del sindt-
! calismo scolastico che si col-
! legh- alla esperienza operaia 
J dei Consigli di fabbrica. Di 

aui si può partire per -scon­
figgere definitivamente quan­
ti non hanno fiducia nella oro-
fonda e reale capacità rinno-
vatnce del mondo della scuo­
la. gli opportunisti e I conser­
vatori. e quelli che. partendo 
da analoga ipotesi di sfiducin, 
ritengono di limitare il loro 
impegno alla ricerca, mera­
mente negativa, di «spazi di 
contestazione ». e finiscono in 
realtà col correre il pericolo 
di fare da mosche cocchiere 
al corporativismo più retrivo. 

Tratemo perciò dal Con­
gresso del SNSM elementi di 
fiducia nella validità della no­
stra linea, di impegno costan­
te di iniziativa unitaria e di 
lotta n«lla costruzione di un 
fronte di lotta più ampio p*r 
la r'forma della scuola, e di 
unità con gli studenti e I li-
voratori, nella strategia di lot­
ta per le riforme e una nuo­
va politica economica, sociale 
e culturale, di sviluppo del 
nostro Paese. 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 7 

L'Alleanza dei contadini è 
pronta al confronto e all'in­
contro con tutte le organizza­
zioni per concordare le scelte 
e le forme di lotta necessa­
rie. Questa è la proposta po­
litica che esce dalla seconda 
conferenza di organizzazione 
iniziatasi stamane presso la 
sala dei Congressi del teatro 
Mediterraneo alla Mostra 
d'Oltremare. L'ha formulata il 
compagno Costante Manzoni 
nella relazione ohe ha aperto 
i lavori. Essa acquista parti­
colare valore e significato al­
l'indomani del congresso del­
la Coldiretti. E alla Coldiretti 
soprattutto la proposta unita­
ria è rivolta, per tutto quello 
« che questa organizzazione 
rappresenta nel nostro pae­
se ». L'unità del movimento 
contadino ha già fatto impor­
tanti passi avanti: UCI, ACLI 
e cooperative agricole sono 
ormai diventati degli interlo­
cutori abituali. Ma sarebbe 
pericoloso e sbagliato — ha 
detto Manzoni — porsi l'obiet­
tivo di costruire una specie di 
« cartello » tra queste organiz­
zazioni « inteso come contrap­
posizione o alternativa alla 
Coldiretti ». 

« L'obiettivo dell'unità orga­
nica di tutte le organizzazioni 
contadine è un problema di 
lunga scadenza. Siamo però 
convinti che chiunque voglia 
seriamente misurarsi con i 
problemi dei coltivatori e ope­
rare per la loro giusta solu­
zione, non possa ignorare la 
presenza di una organizzazio­
ne come la Coldiretti ». 

Indispensabile nell'attuale 
situazione delle campagne ita­
liane è la costruzione di un 
grande movimento contadino 
unitario e autonomo. Immense 
masse di coltivatori sono stru­
mentalizzati per fini politici 
dalla Democrazia Cristiana at­
traverso la organizzazione di 
Bonomi. Occorre ristabilire un 
corretto rapporto di autono­
mia tra movimento sindacale 
e partiti politici e governo e 
monopoli. A questo scopo l'Al­
leanza propone a tutti i mo­
vimenti contadini un accordo 
a che sancisca forme di in­
compatibilità e insieme impe­
gni tutti ad ottenere quelle se­
di di rappresentanza, quegli 
istituti, quegli strumenti che 
consentano loro di esercitare 
una diretta ed efficace azione 
di intervento nella determina­
zione degli indirizzi di una po­
litica nazionale e comunitaria 
a difesa degli interessi conta­
dini ». 

La costruzione di un movi­
mento contadino con tali ca­
ratteristiche è un fatto politi­
co di grande importanza: quel 
che più conta, esso deve inte­
ressare tutte le forze che han­
no a cuore le sorti della no­
stra agricoltura, compresi i 
sindacati dei lavoratori. « So­
no da respingere — ha ag­
giunto Manzoni — le posizio­
ni di quanti vorrebbero inca­
merare nei sindacati operai 
anche i coltivatori. Questo sa­
rebbe il miglior servizio reso 
ai nemici dell'unità dei lavo­
ratori e dell'alleanza tra con­
tadini e operai ». 

Oltre a questa interessante 
proposta politica, la conferen­
za sin dalle sue prime battu­
te ha affrontato i temi di una 
nuova e più adeguata orga­
nizzazione. « Si tratta di dar­
ci — ha detto a questo pro­
posito il compagno Manzoni 
— una qualificata struttura a 
livello regionale per corrispon­
dere alla nuova realtà deter­
minata dalla conquista delle 
Regioni a statuto ordinario. 
Dobbiamo inoltre rafforzare le 
nostre strutture a livello di zo­
ne agrarie e operare 
per una maggiore capillariz-
zazione dell'organizzazione su 
tutto il territorio ». 

I lavori della seconda con­
ferenza nazionale sono stati 
aperti, dopo il saluto del com­
pagno Aniello Correrà presi­
dente dell'Allearla dei conta­
dini di Napoli, da un applau­
dito discorso dell'onorevole 
Gaetano Di Marino. Egli ha 
spiegato le ragioni t>er cui la 
Alleanza ha scelto Napoli co­
me sede di questa importante 
assise. Napoli è la capitale 
del Mezzogiorno, è una delle 
città più belle ma anche più 
misere del mondo. E* l'espm-
pio clamoroso — egli ha det­
t o — d i quello che produce 
la rendita fondiaria parassi­
taria. 

II compagno Di Marino ha 
poi sottolineato la coinciden­
za della conferenza con la ma­
nifestazione degli agrari. Og­
gi a Roma il marchese Dian.i 
e la sua casta di baroni, con-

Denuncia della Lega cooperative 

Più forti rincari 
dei prezzi a causa 
di tasse e rendite 
La scala mobile potrebbe scattare di tre punti 
Ma molti redditi familiari saranno svalutati 

Grande giornata di lotta per una nuova politica dei trasporti 

MIGLIAIA IN CORTEO A TARANTO 
DURANTE LO SCIOPERO GENERALE 

Le fabbriche sono rimaste deserte — Il comizio dei dirigenti sindacali — Ogni mese 
gli operai spendono 15.000 lire per il trasporto — Traffico sempre più caotico 

La scala mobile potrebbe 
scattare di tre punti, in eoa 
seguenza di un inasprimento 
del ritmo di aumento dei prez­
zi verificato fra marzo e apri­
le. Lo si deciderà all'inizio 
della prossima settimana, sul­
la base dei dati più recenti, 
ma i bilanci familiari sono 
già messi a contribuzione dal­
la « più ingiusta delle tasse ». 
che è l'inflazione. Né la scala 
mobile vi rimedierà, nemme­
no in ritardo: oltre la metà 
del reddito delle famiglie la 
voratrici, fatto di pensioni, as­
segni familiari, ed altri paga­
menti sociali, non sarà ade­
guato. Lo Stato agirà addirit­
tura in senso contrario: per 
ogni cento lire di rincaro sui 
beni alimentari lo Stato pra.e-
va altre 22 lire di tasse; per 
ogni scatto di contingenza d 
1000 

ci giorni » di iniziativa contro 
il carovita, sulla tassazione 
dei consumi. Il governo sin 
portando avanti al Senato una 
legge iniqua, vessatoria. Con 
essa molti alimenti (pane, 

pasta, farinacei, latte) prima 
esenti vengono tassati del 6 
per cento. Altre tassazioni au­
mentano: sulla base di 13 mila 
miliardi di consumi la Impo­
sta sul valore aggiunto porte­
rebbe ad una maggiore tassa­
zione di 900 miliardi di lire al­
l'anno, anziché ad uno sgra 
vio quale chiedono i consuma 
tori. I prezzi vengono ancora 
aumentati « per legge ». 

Sono problemi su cui anche 
le categorie del commercio 
privato si sono mosse, fornen 
do l'occasione di un allarga 
mento dello schieramento no 

centinaio di lire per tasse di 
« ricchezza mobile » e comple­
mentare. Stato inflazionista, 
dunque, non solo, ma stato 
che avendo centrato sui bilan­
ci familiari il suo prelievo 
persegue ferocemente l'espro­
prio del potere d'acquisto dei 
lavoratori a salario medio. 

Acquistano significato, in 
questo contesto, sìa le batta­
glie in corso per la riforma 
fiscale e casa-urbanistica — 
due vie dirette a ridurre il 
carovita — sia le iniziati­
ve, come quella presa dalla 
Lega delle cooperative, di una 
« dieci giorni di vendite di­
mostrative » (fino al 10 mag­
gio) or|inizzate nei negozi 
coop per comune intervento 
dei produttori agricoli associa­
ti e dei consumatori. Si offro­
no prodotti genuini a prezzo 
moderato. Ma, come hanno ri­
levato le organizzazioni pro­
motrici in un comune docu­
mento — Associazione coope­
rative agricole; Alleanza ita­
liana delle cooperative agri­
cole; Coop Italia; Associazio­
ne cooperative di consumo — 
se andiamo ad analizzare i 
prezzi tocchiamo con mano co­
me trasferire i prodotti « dalla 
produzione al consumo », sen­
za profitti intermediari, è un 
bel passo in avanti ma soìo 
uno di quelli che possono por­
tare a ridurre il costo della 
vita. 

Il conto è questo: su 1000 
lire di spesa alimentare 300 
vanno in profitti e rendite nel 
passaggio dalla produzione al 
consumo, o pubblicità; 220 lire 
in tasse; 320 lire pagate a' 
produttore o all'industria di 
trasformazione; 160 lire è il 
costo di distribuzione di una 
impresa cooperativa, uno dei 
più bassi della rete distribu­
tiva italiana. Abbiamo dun­
que due comoonenti del prez­
zo. antitetiche: 1) 520 lire per 
tasse, rendite e profitti i r 
gran parte eliminabili, non 
giustificati se non da rag:oni 
politiche di assunzione del la­
voratore-consumatore come 
soggetto di sfruttamento; 2) 
480 lire di costi di produzione 
e distribuzione i quali, a loro 
volta, inglobano dei costi non 
sempre giustificati. 

Questa struttura dei prezzi 
mette in evidenza quali ào.io 
gli elementi, eminentemente 
politici, su cui è possibile agi­
re per impedire non solo gli 
attuali rincari, ma anche per 
ottenere riduzioni. In primo 
luogo la eliminazione di gran 
parte della tassazione sui con­
sumi, cominciando con l'esen­
zione degli alimenti e di tutti 
i beni e servizi indispensabi­
li. In secondo luogo una ri­
forma della distribuzione else 
faccia perno sia sull'estensio­
ne della cooperazione di coi-

ti. commendatori, manifestano I s""io che sullassocazione -
contro il Parlamento, e contro » ""» " u o v a ' ° ™ * 5* g £ B £ J i 
le leggi che metterebbero in ' Z I o n e ~ d e i n e g o z l f a m , l i a r i 

lire lo Stato preleva un ' Jj. t i c o favorevole alla riforma 

Giuseppe Vignola 

forse il diritto di proprietà. 
Ma questi signori — ha detto 
Di Marino — non dicono che 
le loro terre sono frutto in 
gran parte di una antica ra­
pina, del saccheggio e della 
usurpazione di terreni dema­
niali e di terreni di conta­
dini. Non dicono che le loro 
terre sono state ricomprate 
dieci, cento volte dai conta­
dini che vi hanno lavorato per 
generazioni, non dicono che le 
loro proprietà si sono ingran­
dite e arricchite a snese di 
contadini costretti a redditi di 
fame. 

Dopo la relazione di Man­
zoni, hanno portato il loro sa­
luto il professor Carlo Leone 
presidente della Giunta regio­
nale della Campania. Giusep­
pe Vitale vice presidente del­
l'Associazione nazionale coo­
perative agricole aderente al­
la Lega e l'onorevole Renato 
Ognibene segretario generale 
del Centro delle forme asso­
ciative. 

Romano Bonifacci 

nelle fasi di acquisto e orga­
nizzazione delle vendite. Una 
rete distributiva cosi riforma­
ta può stabilire contatti diret­
ti con le cooperative di pro­
duttori agricoli: può esservi 
un sostegno reciproco su un 
programma di riforma. 

E ' tuttavia evidente che an­
che i costi di produzione * di­
stribuzione includono, a loro 
volta, delle rendite. Ignorarlo 
è pericoloso per 1 produttori e 
i rivenditori stessi. Si tratta 
della rendita del suolo urbano 
— che incide in forma di prez­
zo di acquisto o offitto dei ne­
gozi — e dell'altissimo prez­
zo, o costo di affitto, della 
terra. Perciò diciamo che la 
riforma agraria (esproprio in 
funzione della creazione di 
aziende moderne e demani 
pubblici) e casa-urbanistica si 
intrecciano con la riduzione 
stessa dei costi di produzione 
e distribuzione. 

La Lega cooperative, per la 
sua stessa funzione, rivolge 
tuttavia un richiamo partico­
lare durante questi «d'e-

Si tratta di non perdere tem­
po per mobilitare tutti in una 
lotta che deve impedire que­
sto ulteriore attentato al li­
vello di vita dei lavoratori. 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO, 7 

Migliaia di lavoratori m 
sciopero, un immenso corteo 
per le vie della città: in que­
sti due dati si sintetizza la 
grande giornata di lotta vissu­
ta da tutta la popolazione per 
rivendicare una nuova politica 
dei trasporti e del territorio. 
La città scoppia per 11 caos 
del traffico: lo spostamento 
di un lavoratore dalla sua abi­
tazione alla zona industriale 
comporta una spesa media e 
15.000 lire mensili e due ore 
di stazionamento sul pulmann 
equivalenti a circa 70 giorna­
te lavorative ogni anno. A *,ut-
to ciò va aggiunto l'aumento 
degli incidenti stradali, l'in­
quinamento crescente dell'a­
ria. 

In questa situazione è ma­
turata la protesta popolare e 
stamani tutta la città ha pre­
so parte allo sciopero procla­
mato dalle segreterie provin­
ciali della CGIL, CISL e UIL. 

Durante le 4 ore di asten­
sione dal lavoro (dalle 9 al­
le 13) attuate all'Italsider. pila 
Shell, alla Belleli, alle di^e 
appaltatrici, due cortei, nei 
quali spiccavano le bandiere 
rosse unitarie dei sindacati 

i metalmeccanici ed edili, sono 
partiti rispettivamente dalla 
Via Appia e dalla via per 
Statte. Entrambi si sono poi 

| congiunti in Piazza Fontana, 
I dove erano ad attenderli i 

portuali ed i ferrovieri. 
I In via Garibaldi prima di 
| confluire in Piazza della Vitto­

ria dove hanno parlato il se­
gretario provinciale della 
CGIL. Eneide D'Ippolito ed il 
dirigente nazionale della FIM-

.CISL Alberto Tridente, c'è sta 
to un episodio significativo: i 
tramvieri della STAT, in Int 
ta da 15 ogirni per chiederò 
che venga finalmente rea.tz-
zata la municipalizzazione del 
servizio dei trasporti urbani 
decisa dal Consiglio comunale 
un anno fa, sono andati ?n-
contro al corteo, accolti do 
scroscianti applausi. 

, Ma quella della municipa­
lizzazione è solo una delle ri­
vendicazioni per le quali oggi 
si è battuta, e continuerà a 

battersi, la città. La gestione 
pubblica dei trasporti extra 
urbani; lo scorrimento del 
traffico con l'adozione di cor­
sie e strade preferenziali per 
i « bus » di città; la gratuità 
del trasporto (a spesa premi­
nente dell'Italsider) per colo­
ro che sono, in pratica, dei 

« pendolari in città »; il po­
tenziamento del servizio con 
l'aumento del parco macchi­
ne e con massicci investimen­
ti per incrementare l'uso del 
mezzo pubblico e scoraggiare 
quello privato: questi i grossi 
motivi alla base dello sciope­
ro generale riuscito con 

successo pure all'Arsenale mi­
litare e agli Stabilimenti na­
vali. 

Di fronte a tanto, l'Italsidar 
e l'Amministrazione comuna­
le di centro sinistra stanno 
invece a guardare. 

Dino D'Onofrio 

Riunione del Centro di politica economica e della sezione di massa dei PCI 

Rivendicato un ruolo propulsivo 
per le « Partecipazioni statali » 

La relazione di D'Alema e l'ampio dibattito - Istituzionalizzare le con­
ferenze regionali e aziendali - In preparazione una proposta di legge 

Si è • tenuta a Roma, 
presso la Direzione del PCI, 
una riunione promossa dal 
Centro di politica econo­
mica e dalla sezione lavoro 
di massa per discutere la 
politica delle Partecipazioni 
statali. Ha svolto una am­
pia relazione il compagno Giu­
seppe D'Alema. Il contrasto 
fra la natura istituzionale 
delle imprese a • partecipa­
zione statale — il cui capita­
le è prevalentemente pubbli­
co — e la loro politica, che 
si adegua al mercato e ai com­

portamenti imprenditoriali pri­
vati, è oggi fonte di gravi con­
trasti sociali, della mancata 
indicazione di uno sbocco al­
la crisi dell'industria. Le im­
prese a partecipazione pub­
blica, infatti, non hanno con­
tribuito ad affermare un nuo 
vo concetto di produttivi^. 
che consideri il risultato so­
ciale del processo produttivo, 
e sono quindi incapaci es*e 
stesse ad affrontare le diffi­
coltà di fondo dell'industria 
italiana. Per cui. esaurita la 
fase di sviluppo accelerato ba­
sata sui bassi salari e sulla 
acquisizione di tecnologie di­

sponibili sul mercato intema­
zionale, è venuta a farsi sen­
tire in tutta la sua porcata 
negativa la mancanza di una 
base autonoma nella ricerca 
scientifica e tecnologica. 

D'Alema ha quindi rileva-
to la necessità di dare non 
cretezza, in ciascun settore 
prodvttivo, a questa critica gè 
nerale. In particolare per la 
industria aerospaziale, l'a'.et. 
tromeccanica, l'edilizia (dove 
le aziende pubbliche dovreb­
bero essere al servizio della 
riforma), l'elettronica. Per il 
settore petrolifero è necessa­
rio un nuovo molo dell'ENI 
per ridurre i costi dell'ap­
provvigionamento energetico. 
Per la chimica sono necessa­
ri: 1) un plano sufficiente­
mente articolato, con precisi 
obbiettivi e scadenze; 2> la 
pubblicizzazione ideila Monte-
dison; 3) il controllo pubb.'.-
co sulla produzione di far­
maci; 4) il collegamento del­
le produzioni con 1 piani ci! 
sviluppo per l'agricoltura e 
l'edilizia. 

E ' necessario un dibattito 
politico più serrato sull'intera 
questione. A questo scopo il 

PCI organizzerà ,in autunno 
un convegno di studio. Fin 
d'ora saranno sollecitate le 
iniziative per Istituzionalizza-
re le conferenze regionali sul­
le Partecipazioni statali (noi 
confronti delle quali la Re­
gione stabilirà un suo campo 
autonomo d'azione) e le con­
ferenze di produzione azienda­
li. Inoltre è già iniziala la 
elaborazione di un progetto di 
legge per la riforma isti tu 
zionale delle Partecipazioni di­
retta a democratizzare il pro­
cesso di formazione dei pro­
grammi d'investimento e di 
creare specifiche sedi (in Par­
lamento e a fianco delle im­
prese) per il controllo delle 
società a capitale pubblico: le 
linee su cui si sviluopa !a 
preparazione del progetto so­
no state esnoste dal o m p a 
gno Napoleone Colaianni 

Nel dibattito che si e «ÌVÌ-
luDnato <̂ ono in^ 'v" 1 ' ^ 1 <n«M-
tre Lur*,!'r"i B^rna. C M i n ­
tero. Silvio Léonard' *<Ti!s. 
Bussotti. Beesiato. Ci noi t i , 
Prasca, Banchieri. Carfl ed 
Eugenio Peggio. Ha concnso 
la riunione il compagno 
D'Alema. 
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BTITUT 
CREDIT 
IMPRES 
UTILITÀ 

DI 
PERLE _ 
DI PUBBLICA 

ENTE DI DIRITTO PUBBLICO CON SEDE IN ROMA VIA QUINTINO SELLA. 1 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 21 miliardi RISERVE VARIE L. 43,3 miliardi 

Nel corso della gestione 1970 l'Istituto di' 
Credito per le Imprese di Pubblica Utilità 
ha perfezionato mutui per oltre 110.5 miliar­
di di lire, di cui circa 77.5 miliardi all'interno. 
13.3 miliardi all'esportazione ed oltre 19,7 
miliardi all'estero. 
Una parte dei mutui all'interno, circa 59.3 
miliardi di lire, pari ad oltre il 76%. riguarda 
aziende operanti nel Mezzogiorno. 
Le emissioni obbligazionarie dell'Istituto nel­
l'esercizio 1970 sono ammontate complessi­
vamente ad oltre 115 miliardi di lire di capi­
tale nominale, di cui circa 59,3 miliardi di 
serie ordinarie ed oltre 55.7 miliardi di 
serie speciali. 
L'Istituto ha inoltre contratto sul mercato 
di Londra un prestito in dollari U.S.A. di 
S 100 milioni. 
Effettuato uno stanziamento di 4.800 milioni 
di lire al fondo rischi, l'esercizio 1970 si 
chiude con un utile netto di circa 1.543 mi­
lioni di lire, che ha consentito di accanto­
nare circa 800 milioni di lire ai fondi di 
riserva. 

BILANCIO al 31 Dicembre 1970 
ATTIVO 

f. Mutui 
2. Crediti derivanti dalla sistemazione e conver­

sione dei prestiti prebellici italiani in valuta 
estera, di cui al D I . 8 settembre 1947, n. 921 
ed alla Legge 3 febbraio 19S1. n. 48 

3. Titoli di proprietà 
4. Depositi in c/c presso il Tesoro, la Banca di 

Italia ed altri Istituti di Credito 
5. Depositi presso gli Agenti Finanziari per II ser­

vino delle obbligazioni estere trentennali 1-3% 
1947 

6. Debitori diversi e partite vari* 
7. Immobili 
8. Mobili 
9. Scarto per collocamento dì obbligazioni In va­

luta legale, da ammortizzare 

10. Mutui stipulati e / impegni 
11. Crediti derivanti dalle operazioni di cui «I D L. 

8 settembre 1947. n. 931 ed alla Legge 3 feb­
braio 1951. n. 48, per il cap. nom. delle obbli­
gazioni estere trentennali 1-3% 1947. ancora da 
emettere in base all'offerta di conversione 

12. Assuntori di obbligazioni e/ impegni 
13. Valori in deposita 

PASSIVO 

1. Capitale 
2. Fondi di riserva 
3. Fondo rischi 
4. Obbligazioni 
5. Prestiti in valuta 
6. Anticipazioni passive su mutiti aiTespoftaiiona 

ed all'estero 
7. Obbligazioni estere trentennali 1-3% 1947 
8. Portatori di obbligazioni 
9. Portatoli di obbligazioni estera trentennali 1-3% 

1947 
10. Mutui in corso di somministrazione 
11. Creditori diversi e partite vari* 
12. Fondo ammortamento immobili 

13. Utili dell'esercizio 

14. Mutuatari par mutui stipulati e/ impegni 
15 Obbligazioni estera trentennali 1-3*. 1947. anco­

ra da emettere in base all'offerta di conversione 
16. Obbligazioni da emetter* 
17. Depositanti di valori 
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12.937.231.829 
49.441.327.1t1 

135.783370379 

1.1S4.057.418 
t.468352.371 

418345.434 
f 

f3.4Sf.2S2.8W 

1JMJ.307.923.7f1 
22.859.131.995 

317.295.287 
S3.«*S.S3S.14S 
33395.718397 

1.123 3C8304.525 

21.000.080.000 
9.138.138 872 

33.412333.099 
7f7.518.912.500 
«2J08.000.00* 

3.117305.2*4 
13.818.438301 
83348.7S4.778 

7tt.823.2O0 
38.483.404 375 

120.757.4Z7 

1311.784328383 
1342.894318 

1313307333.7*1 
22359.131395 

317.295387 
53 888.^35.145 
33.295.718 397 

1.123.888.904325 
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738.763 716.430 

14 599.583 614 
607 076 5t0 

93.132 084.783 

1.155.284.774 
6 612367.830 

395351.371 
1 

£837 845 000 

852.103310 313 
54 420 246389 

324 356 965 

34.746 038370 

941 594 552 837 

5250 000 000 
8389 600 250 

30.362.333 000 
712349 632300 

3.149 656 892 
15 275.479354 
56 008 639.48S 

479 388 834 

19 416 157.292 
106 984 084 

850 787 871 891 
1 316 038 422 

852 103 910 313 
54 420 746S89 

324 356C6S 

34 746 038 570 

941 594 552 837 
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